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Per GIACOMO BOVE

Domenica prossima la nostra 
città sarà tutta auimata dall’ in­
tento di onorare Giacomo Bove. 
Per la prima volta il candido 
marmo simbolicamente foggiato 
dall’ ardito ingegno del Baroni, 
biancheggierà sul verde sfondo del 
breve colle incoronato dal castello, 
biancheggierà al trionfale sole pri­
maverile, in mezzo al festoso ac­
correre di tutta una regione. E il 
simbolo dirà tacitamente la leg­
gendaria fatica eroica compiuta dal 
Navigatore, la leggenda che spri­
giona tanta potenza di poesia mi­
tica, la leggenda che ha le sue 
radici nella storia umana.

Così, per opera di un artista e- 
gregio, si rinnova nella nostra 
terra  il miracolo di poesia plà­
stica celebrante lo sforzo umano, 
cosi come al tempo di Pericle il 
marmo pario assumeva forme di 
vita umanizzando le divinità cre­
ate dal genio ellenico.

In tal modo si perpetua la tra­
dizione ellenico-romana che cir­
confuse di luce poetica l’opera di 
civilizzazione dovuta a pochi eletti. 
Forse l’antico Ercole non ha an­
cora compiuto tutte le fatiche im­
postegli dal progredire dell’ uma­
nità, poiché il mitico Ercole è tut­
tora vivente e prosegue nell’arduo 
cammino per continenti sconosciuti 
e in mezzo alla folta foresta degli 
ordinamenti sociali.

Sorga quindi augurale questo 
simbolo nella nostra Acqui, non 
lungi da quel fiume che venne sa­
lutato e battezzato coll’appellativo 
fragoroso dagli antichissimi esplo­
ratori pronepoti di Ulisse appro­
dati con ricurve navi alla sponda
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PAGAMENTO ANTICIPATO

Ei vedea — oltre la patria — 
al fulgor d’artica aurora, 
ne’ bei sogni, arrider splendida 
Te, ne l’algida dimora,
Sfinge candida del 'Ni.ord.

E sognava, audace, scendere 
nel tuo muto asii profondo 
—• palombaro ardito — e svellerne 
il mister che celi al mondo,
Sfinge candida del IsLord.

Salve a Te, Giacomo Bove, 
la tua Vega è de la Storia : 
oggi il vento de la Gloria 
va, nel marmo, Te a baciar !

Vega— che naufraga non ha più tele — 
a Bove Napoli piause orgogliosa 
quando la pagina la più gloriosa 
brillò di 'BLoràensckiold sii le tue vele.

O sfinge del T o l o un di vedrai scendere 
su nave volante, -  da tuoi cieli ignoti, 
audaci sapienti - de l’aria piloti 
la via ai commerci -  per schiuderti in cuor.

T u al Genio sorridi, - all or che il tuo
[enigma

fidato avrà al mondo, -  Signora de’ Ghiacci: 
sorridi a chi, vittima -  dei freddi tuoi lacci, 
Te, forse, ancor sogna, -  la patria, l’amor.

f
Salve a Te, Giacomo Bove, 

la tua Vega è de la Storia : 
oggi il vento de la Gloria 
va, nel marmo, Te a baciar !

N. d. D. - La cantata verrà eseguita dalla 
Società Corale di Sampierdarena nella 
nostra città il iS corrente iti occasione 
della inaugurazione del monumento al­
l’illustre Conterraneo.

NOTIZIE VARIE
* " ~ »  *--------

Il regolamento s “Ks caccia

Si è riunita al Ministero di Agri­
coltura la sotto Commissione per il 
regolamento sulla cacoia, composta 
dal senatore don Fabrizio Colonna, 
dell’on.'Roselli, del cav. Franceschi 
e del dottor Giacobini.

del Tirreno e, valicando l’Appen­
nino, scese ad abbeverarsi alle 
pure fonti della Bormida.

Io amo immaginare che dai ru­
deri gloriosi dell'acropoli, a ttra ­
verso le colonne infrante delle coste 
siculo, giunga sino a questo can­
dido simbolo un fremito di aura 
che diffonda intorno i murmuri 
del mare ellenico ricco di memo­
rie eroiche e rammenti l’ infinito 
sorriso balenante su tutte le ruma 
incoronate dalla luce della, bellezza 
greca e su tutte le cime boscose 
popolate un tempo da rosee divi­
nità. Se noi siamo o dovremmo 
essere gli eredi necessari di quelle . 
grandezze tramontate, l’effigie del 
Navigatore così egregiamente di­
vinizzata non ci lascierà dimenti­
care il passato e sarà potente sti­
molo alle conquiste avvolte ancora 
dalla candida sfinge del pensiero 
umano.

Poiché la lotta contro i gelidi 
continenti che celano parte del 
globo e le solitudini desolate che 
ammantano le sconosciute vastità 
dell’egoismo umano appiattato ge­
suiticamente sotto l’apparente sag­
gezza delle leggi, attende ancora 
infinite schiere di eroi.

E  fu saggio consiglio quello di 
porre la figura dell’Eroe qui presso 
la strada percorsa dal mobile flutto 
delle genti che da tutte le parti 
del mondo scendono alla nostra 
città : l’anima di Colui che per­
corse tutti i mari e vide tutti i 
porti dell’universo, esulterà al pas­
saggio cosmopolita quasi chiamato 
da una tacita ammirazione del­
l’opera sua. E nel silenzio not­
turno quando le vivide stelle scin­
tilleranno sul pendìo del colle, a 
lui giungerà l’alto sonito del fiume 
corrente verso l’Adriatico ; e quel 
fremito gonfio di linfe primaverili

risveglierà echi di altri fremiti 
più possenti, fremiti di sol itudini 
marine, sotto le pallide notti po­
lari.

Cosi lo spirito di lui sprigio­
nandosi dal simbolo marmoreo an­
drà errando ancora sotto cieli stel­
lati e per alte solitudini ignote, 
incessantemente.

E col volgere degli anni e degli 
evi, questa candida forma mar­
morea apparirà una misteriosa im­
magine superumana circonfusa di 
luce intorno alla quale si adune­
ranno gli spiriti pensosi per rivi­
vere nel passato leggendario e 
lontano.

A rgqw .

Cantata a  GIACOMO BOYE
— (P a ro le  del Prof. GIGLI -  Music* del M aestro M E L III)—

La Vega, sola, coi gagliardi nauti 
dieci lune il polar ghiaccio serrò*: 
per fosche brume sul vascel fantasima 
a Torso ed a la foca il can latrò.

Quand’ecco di fulgida porpora 
dorarsi a la nordica aurora 
le- sàrtie, l’antenna, la prora 
coperte di candido gel.

A quel vivo splendor, sovra l’albero 
palpitar de la Svezia i colori 
e gli audaci piloti ebbèr fremiti, 
su la tolda pulsarono i cuori 
ai ricordi del patrio del.

Ritto su diaccia cuspide, 
alzando la bandiera, 
un marinar gridò :
— Viva l’Italia I — e il nordico 
vento de la scogliera ' 
il tricolor baciò.

Su quel mar deserto e squallido 
verso il ‘Polo — ignoto ancor — 
era il primo che d’ Italia 
sventolasse i tre color.
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